«CONGREGAVIT NOS IN UNUM  CHRISTI AMOR»
 “La vita fraterna in comunità"
(SINTESI TEMATICA)
· LA COMUNITÀ, DONO DELLO SPIRITO

8. Prima di essere una costruzione umana, la comunità religiosa è un dono dello Spirito. Infatti è dall'amore di Dio diffuso nei cuori per mezzo dello Spirito che la comunità religiosa trae origine e da esso viene costruita come una vera famiglia adunata nel nome del Signore.


Non si può comprendere quindi la comunità religiosa senza partire dal suo essere dono dall'Alto, dal suo mistero, dal suo radicarsi nel cuore stesso della Trinità santa e santificante, che la vuole parte del mistero della Chiesa, per la vita del mondo.

9. La venuta dello Spirito Santo, primo dono ai credenti, ha realizzato l'unità vo​luta da Cristo. (...) La stessa presenza vivificante dello Spirito Santo costruisce in Cristo l'organica coesione: egli unifica la Chiesa nella comunione e nel mini​stero, la coordina e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici che si complementano tra loro e l'abbellisce dei suoi frutti.

10. Lui li aveva chiamati personalmente, uno ad uno, per vivere in comunione con lui e con gli altri discepoli, per condividere la sua vita e il suo destino (cfr  Mc 3,13-15),  così da essere segno della vita e della comunione da lui inau​gurate. (...)


«Esperti di comunione, i religiosi sono chiamati ad essere, nella comunità ec​clesiale e nel mondo, testimoni e artefici di quel progetto di comunione che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio» (RPU 24).
· «VOI SIETE TUTTI FRATELLI...» (Mt 23,8)
27. Per favorire la comunione degli spiriti e dei cuori di coloro che sono chia​mati a vivere assieme in una comunità, sembra utile richiamare la necessità di coltivare le qualità richieste in tutte le relazioni umane: educazione, genti​lezza, sincerità, controllo di sé, delicatezza, senso dell'umorismo e spirito di condivisione. I documenti del Magistero di questi anni sono ricchi di suggerimenti e segna​lazioni utili alla convivenza comunitaria, quali: la lieta semplicità (cfr ET 39),  la chiarezza e la fiducia reciproca (cfr PC 14), la capacità di dialogo (cfr CJC, can 619), l’adesione sincera ad una benefica disciplina comunitaria (cfr ET 39; EE 19).
28. Non bisogna dimenticare infine che la pace e il gusto di stare insieme re​stano uno dei segni del Regno di Dio. La gioia di vivere pur in mezzo alle dif​ficoltà del cammino umano e spirituale e alle noie quotidiane, fa parte già del Regno. Questa gioia è frutto dello Spirito e abbraccia la semplicità dell'esi​stenza e il tessuto monotono del quotidiano. Una fraternità senza gioia è una fraternità che si spegne. Ben presto i membri saranno tentati di cercare al​trove ciò che non possono trovare a casa loro. Una fraternità ricca di gioia è un vero dono dell'Alto ai fratelli che sanno chiederlo e che sanno accettarsi impegnandosi nella vita fraterna con fiducia nell'azione dello Spirito. (...) 


Tale testimonianza di gioia costituisce una grandissima attrazione verso la vita religiosa, una fonte di nuove vocazioni e un sostegno alla perseveranza.

68. La presenza di persone anziane nelle comunità può essere assai positiva. Un religioso anziano che non si lascia vincere dagli acciacchi e dai limiti della propria anzianità, ma mantiene viva la gioia, l’amore e la speranza, è un so​stegno di incalcolabile valore per i giovani. La sua testimonianza, saggezza e preghiera costituiscono un incoraggiamento permanente nel loro cammino spirituale e apostolico. D'altra parte, un religioso che si preoccupa dei propri fratelli anziani conferisce credibilità evangelica al suo istituto come «vera famiglia convocata nel nome del Signore» (PC 15).
· «ABBATTENDO IL MURO DI SEPARAZIONE...»

(Ef 2,14)

29. Nel rinnovamento di questi anni, appare come la comunicazione sia uno dei fattori umani che acquistano crescente rilevanza per la vita della comunità religiosa. La più sentita esigenza di incrementare la vita fraterna di una co​munità porta con sé la corrispondente domanda di una più ampia e più in​tensa comunicazione. Per diventare fratelli e sorelle è necessario conoscersi. Per conoscersi appare assai importante comunicare in forma più ampia e profonda. 

32. In alcune comunità si lamenta la scarsa qualità della fondamentale comuni​cazione dei beni spirituali: si comunica su temi e problemi marginali, ma ra​ramente si condivide ciò che è vitale e centrale nel cammino di consacra​zione. 


Le conseguenze possono essere dolorose, perché l’esperienza spirituale ac​qui​sta insensibilmente connotazioni individualiste. Viene inoltre favorita la mentalità di autogestione unita all’insensibilità per l’altro, mentre lentamente si vanno ricercando rapporti significativi al di fuori della comunità. (....)

  La comunione nasce proprio dalla condivisione dei beni dello Spirito, una condivisione della fede e nella fede, ove il vincolo di fraternità è tanto più forte quanto più centrale e vitale è ciò che si mette in comune. Tale comuni​cazione è utile anche per apprendere lo stile della condivisione, che poi, nel​l'apostolato, consentirà al singolo di «confessare la sua fede» in termini facili e semplici, perché tutti la possano capire e gustare.(...) 


Tutto ciò acquista mag​gior importanza in questo momento in cui in una stessa comunità possono convivere religiosi non solo di diverse età, ma di diverse razze, di diversa for​mazione culturale e teologica, religiosi provenien-ti da di​verse esperienze compiute in questi anni movimen​tati e pluralistici.


Senza dialogo e ascolto, c'è il rischio di condurre esistenze giustapposte o parallele, il che è ben lon​tano dall'ideale di fraternità. 

· «IL PRIMO TRA VOI   SARÀ IL SERVO DI TUTTI»

(Mc 10,44)

47    L'Autorità al servizio della fraternità


È impressione diffusa che l'evoluzione di questi anni abbia contribuito a far maturare la vita  fraterna nelle comunità. Il clima di convivenza in molte co​munità è migliorato: si è dato più spazio alla partecipazione attiva di tutti, si è passati da una vita in comune troppo basata sull'osservanza ad una vita più attenta alle necessità dei singoli e più curata a livello umano. Lo sforzo di costruire comunità meno formaliste, meno autoritarie, più fraterne e parteci​pate, è considerato, in generale, uno dei frutti più evidenti del rinnovamento di questi anni.

49. Il rinnovamento di questi anni ha contribuito a ridisegnare l'autorità, con l'intento di ricollegarla più strettamente alle sue radici evangeliche e quindi al servizio del progresso spirituale del singolo e dell'edificazione della vita fra​terna nella comunità.

50. c) Un’autorità che sa prendere la decisione finale e ne assicura l’esecuzione

Il discernimento comunitario è un procedimento assai utile, anche se non fa​cile né automatico, perché coinvolge competenza umana, sapienza spirituale e distacco personale. Là dove è praticato con fede e serietà può offrire all’autorità le migliori condizioni per prendere le necessarie decisioni in  vista del bene della vita fraterna e della missione.

53. Non si può infine dimenticare che in tutta questa delicata, complessa e spesso sofferta questione, gioca un ruolo decisivo la fede, che permette di comprendere il mistero salvifico dell’obbedienza (cfr PC 14; EE 49). (...) 


La vita religiosa ha sempre vissuto di questa convinzione di fede e anche oggi è chiamata a viverla con coraggio, per non correre invano nella ricerca di rapporti fraterni e per es​sere una realtà evangelicamente rilevante nella Chiesa e nella società. 

· «VA’ PRIMA A RICONCILIARTI CON IL TUO FRATELLO» 

(Mt 5,23)

13. Come una risposta all’ammonimento del Signore: «Vegliate e pregate» (Lc 21,36), la comu​nità religiosa deve essere vigilante e prendersi il tempo ne​cessario per avere cura della qualità della sua vita. Talvolta i religiosi e le re​ligiose «non hanno tempo» e la loro giornata rischia di essere troppo af​fan​nata e ansiosa e quindi può finire con lo stancare ed esaurire. Infatti, la co​munità religiosa è ritmata da un orario per dare determinati tempi alla pre​ghiera, e spe​cialmente perché si possa imparare a dare tempo a Dio (vacare Deo).

La preghiera va intesa anche come tempo per stare con il Signore perché possa operare in noi, e tra le distrazioni e le fatiche, possa invadere la vita, confortarla e guidarla. Perché, alla fine, tutta l’esistenza possa realmente ap​partenergli.

14. (...) Non deve venire meno in nessuno la convinzione che la comunità si costruisce a partire dalla Liturgia, soprattutto dalla celebrazione dell’Euca-restia e di altri Sacramenti. Tra questi merita una rinnovata atten​zione il Sa-cramento della Riconciliazione, attraverso il quale il Si​gnore rav​viva l’unione con sé e con i fratelli. (...)

20. «Come famiglia unita nel nome del Signore (la comunità religiosa) è per natura sua il luogo dove l’esperienza di Dio deve potersi particolarmente raggiungere nella sua pienezza e comunicare agli altri» (DC 15): prima di tutto ai propri fratelli di comunità. 

· «TI RICORDO DI RAVVIVARE IL DONO DI DIO CHE È IN TE»
 (2 Tim 1,6)

43. Il  rinnovamento comunitario ha tratto notevoli vantaggi dalla formazione permanente. Raccomandata e delineata nelle sue linee fondamentali dal do​cumento Potissimum institutioni, è considerata da tutti i responsabili di Isti​tuti religiosi di vitale importanza per il futuro. 


Nonostante alcune lentezze (difficoltà a fare una sintesi fra i suoi diversi aspetti, difficoltà a sensibilizzare tutti i membri di una comunità, esigenze assorbenti dell’apostolato e giusto equilibrio tra attività e formazione) la maggioranza degli Istituti ha dato vita a iniziative sia a livello centrale che a livello locale.


Una delle finalità di tali iniziative è di formare comunità mature, evangeli​che, fraterne, capaci di continuare la formazione permanente nel quotidiano. La comunità religiosa infatti è il luogo ove i grandi orientamenti diventano operativi, grazie alla paziente e tenace mediazione quotidiana. La comunità religiosa è la sede e l’ambiente naturale del processo di crescita di tutti, ove ognuno diviene corresponsabile della crescita dell’altro. La comunità reli​giosa inoltre è il luogo ove, giorno per giorno, ci si aiuta a rispondere, da persone consacrate portatrici di un comune carisma, alle necessità degli ul​timi e alle sfide della nuova società.

· «DA QUESTO VI RICONOSCERANNO...» (Gv 13, 35) 
COMUNITÀ E MISSIONE

40. Per raggiungere tale "sinfonia" comunitaria e apostolica, è necessario: (...) d) Ricordare che la missione apostolica è affidata in primo luogo alla comu​nità e che ciò spesso comporta anche la gestione di opere proprie dell'isti​tuto. (...)

e) Ritenere che i singoli religiosi quando ricevono dall'obbedienza missioni personali si devono considerare inviati dalla comunità. (...)

54. È necessario ricor​dare a tutti che la comunione fraterna, in quanto tale, è già apostolato, contribuisce cioè direttamente all'opera di evangelizzazione. Il segno per ec​cellenza lasciato dal Signore è infatti quello della fraternità vis​suta: «Da que​sto tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli al​tri» (Gv 13,35).

59 d) La diversità di esigenze apostoliche in questi anni ha fatto spesso convive​re dentro lo stesso istituto comunità notevolmente differenziate: grandi comu​nità assai strutturate e piccole comunità ben più flessibili, senza perdere però l’autentica fisionomia comunitaria della vita religiosa. Tutto ciò influenza la vita dell’istituto e la sua stessa fisionomia, non più compatta come un tempo, ma più variegata e con delle diverse modalità di realizzare la comunità reli​giosa.


e) In alcuni istituti la tendenza a porre l’attenzione più sulla missione che sulla comunità, così come quella di privilegiare la diversità invece dell’unità, ha influenzato profondamente la vita fraterna in comune, fino al punto di farne, talvolta, quasi un’opzione piuttosto che una parte integrante della vita religiosa. Le conseguenze, non certamente positive, inducono a porre delle serie domande sull’opportunità di continuare su questo cammino e orientano piuttosto a intraprendere il cammino della riscoperta dell’intimo legame tra comunità e missione, così da superare creativamente le unilateralità che sempre impoveriscono la ricca realtà della vita religiosa.

«VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO...»

(Mt 5,14)

60. Nella Chiesa particolare


È necessario ricordare che la scarsa considerazione del carisma di una co​munità religiosa non è utile né alla chiesa particolare, né alla comunità stessa. Solo se essa ha una precisa identità carismatica può inserirsi nella «pastorale d’insieme» senza snaturarsi, anzi arricchendola del suo dono. 

61. La parrocchia


Le urgenti necessità pastorali non devono far dimenticare che il miglior ser​vizio della comunità religiosa alla Chiesa è quello di essere fedele al suo cari​sma. Ciò si riflette anche nell'accettazione e conduzione di parrocchie: si do​vrebbero privilegiare le parrocchie che permettono di vivere in comunità e nelle quali è possibile esprimere il proprio carisma.

62. I movimenti ecclesiali


La comunità religiosa dovrebbe essere disponibile all'incontro con i movi​menti, con un atteggiamento di reciproca conoscenza, di dialogo e di scambio di doni. (....) La partecipazione a un movimento sarà positiva per il religioso o la religiosa se rafforza la sua specifica identità. 

63. Inserimento negli ambienti popolari


Un plauso va rivolto alle comunità religiose che si interessano fattiva​mente dei poveri, sia nella modalità consueta, sia con nuove forme più adatte alle nuove povertà, sia attraverso la sensibilizzazione di tutti gli ambienti ai pro​blemi della povertà, suscitando nei laici disponibilità al servizio, vocazioni all'impegno sociale e politico, organizzazione di aiuti, volontariato.
IN ASCOLTO DI D. ORIONE
«Per la unione e carità, per la concordia e la pace dei miei figli in Gesù Cristo neanche un istante esiterei ad attraversare l'oceano e mille oceani, aiutandomi la grazia del Signore. (...)

La via della carità fraterna è via assai breve per diventare santi!(...)

Ami ognuno di voi, ami tenerissimamente tutti i suoi compagni nelle viscere di Gesù Cristo, senza eccezione alcuna, e sopporti con piena carità i loro difetti, condonandoli loro per amore di Gesù Cro​cifisso, soffrendoli anche con gusto per propria mortificazione, non pensandoci e, se fosse possibile, non osservandoli». (Lett I, 130, 133, 135)

«Ognuno dei miei cari figliuoli consideri il bene e l'ordine di tutta la Casa come il bene proprio e faccia tutto quello che può per ripa​rare alla mancanza di vita spirituale e interiore e di vera carità re​li​giosa in Cristo e faccia tutto quello che può per spargere, sempre più, nella famiglia religiosa e all'intorno, la dolcezza di una tenera carità e l'unione più stretta dei cuori.

Ognuno cerchi di unire fratello con fratello e i fratelli col Superiore e il Superiore col Padre. Ognuno cerchi di rimuovere qualunque an​che minima cagione che possa diminuire questa unità d'anime e di cuori che dobbiamo avere in Cristo e in Ecclesia Christi, a imi​tazione dei primi fedeli, qui erant cor unum et anima una. (...)

Questa carità santa e questo impegno che ognuno prenderà per il bene spirituale e l'ordine e il buon andamento della Congrega​zione, vi mostrerà veri seguaci del Divin Maestro che ha detto: «Gli uomini conosceranno che sarete i miei discepoli, se vi amerete l'un l'altro». (Lett I,135-136)
Io ho 64 anni, ma studio ancora e con grande fervore, quasi ogni giorno, un po’ di teologia e qualche altra materia sacra». (Lett II, 425-426)


Nella casa di Ameno sorsero problemi per la celebrazione della Messa domeni​cale nella Cappella. 
«Veda dunque, caro Padre Guardiano, che, nel dare quella dispo​sizione relativa al Santuario del Santo in Ameno, sono andato più con la corona del Rosario in mano che con il Codice di Diritto Ca​nonico. Non ho inteso regolarmi a punta di diritto, ma ho mirato a qualche cosa che mi pare valga ben di più. (...)Allora m'è più caro un'oncia di carità che mille quintali di diritti. Coi diritti ci inforchiamo: con la carità ci uniamo in Cristo e ci san​tifi​chiamo. Ho riflettuto che in punto di morte e anche in vita, mettendomi ai piedi di N. Signore Crocifisso, ho pensato che così avrei fatto, an​che avessi avuto dieci Bolle papali pel nostro diritto. E allora ho disposto così, e desidero che in Domino si vada avanti così, in concordia e unione di carità col parroco. Che se Mgr. Vescovo non crederà darmi la celebrazione pei soli ri​coverati, chi non può uscire ad ascoltare la Messa, è evidente che non ci è tenuto, e sarà sempre minor male. Desidero che fin che si può si mantenga l'unione col parroco e lo spirito di carità: chiude​rei piuttosto l'ospizio. Ecco tutto. Ella, caro venerato padre, voglia qualche volta racco​mandarmi al Signore; e amiamoci nel Signore, dacché la carità è vincolo di perfezione e solo di essa è detto: Deus est Charitas!». (Spirito, VII, 64) 
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